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Attualità- Quella vita di odio e amore con il nemico dentro casa (di Dacia Maraini)
(da «Corriere.it» del 22 maggio 2019)
  La storia di Deborah, che ha ucciso il padre, è la storia di una violenza quotidiana, da cui non è possibile tornare indietro. È la storia della morte della fiducia, una storia simile a tante di cui non sappiamo perché non vengono raccontate

  Quando il nemico si trova in casa i sentimenti che suscita la violenza sono contraddittori. Come non amare un padre che ti ha portata in braccio, che ti ha accompagnata a scuola tante volte, che ti ha fatto ridere giocando a nascondino con te bambina?

  L'amore, la confidenza, le abitudini familiari, hanno radici profonde e non è facile strapparle dalla memoria di un corpo che cresce. Eppure quel padre che tante volte ti ha abbracciata e baciata, che tante volte ti ha sorriso con amore, quel padre può trasformarsi in un nemico pericoloso. Lo raccontano le cronache. Quel padre amoroso può diventare, per un accumularsi di frustrazioni, di stanchezze, di delusioni, di rabbie, di paura, in un alcolizzato che alza volentieri le mani su moglie e figli.

  Come difendersi? Come fermare quella mano diventata improvvisamente nemica? E non sono solo le bambine a subire le aggressioni di un padre manesco ma spesso anche i bambini. Ricordo che Pier Paolo Pasolini ha raccontato di avere assistito a una simile trasformazione e di essersi alleato con la madre, moltiplicando le rabbie e le frustrazioni del padre.

  La violenza comunque, una volta innestata in un cuore impaurito e debole, non torna indietro. Ci saranno parole di pentimento, ci saranno giuramenti di mai più usare le mani, ma purtroppo gli abusi torneranno dopo qualche bicchiere di alcol e saranno sempre più ciechi e rabbiosi. Le donne spesso non denunciano, perché credono a quelle promesse, perché il sentimento che una volta hanno provato, le porta verso una indulgenza ingenua e dolorosa. La conseguenza più brutta della violenza in famiglia è la morte della fiducia, la nascita del sospetto e il bisogno di affidarsi a strategie da prigionieri. I bambini picchiati crescendo, o tendono a ripetere i gesti paterni su quelli che a loro volta diventano più deboli o si trasformano nei peggiori nemici di se stessi. Non stimandosi, fanno sì che neanche gli altri li stimino.

  Nel caso della ragazza di Monterotondo, tutto questo è saltato. Per la semplice ragione che lei ha studiato pugilato e quindi sapeva dare pugni in modo da fare male. Certamente non voleva uccidere il padre ma solo fermarlo. E non è colpevole se l'uomo non ha resistito alla forza di un suo pugno. È già molto che la ragazza non lo abbia fatto prima. Ora lei piange sul padre morto. E la capiamo, perché nonostante tutto, quell'uomo ha condiviso tante esperienze certamente anche belle con la figlia bambina e lei non riesce a dimenticare. Non è un estraneo che si affronta con indifferenza ma carne della tua carne e certamente, nonostante le devastanti trasformazioni, un nocciolo di amore e tenerezza è rimasto in quel cuore ferito. Nello stesso tempo qualcuno potrà pensare che lui se l'è meritato. Chi di spada ferisce, di spada perisce. Non immaginava che la figlia l'avrebbe superato in fatto di pugni. Verrebbe da dire alle tante mogli e ai tanti figli che vengono quotidianamente picchiati in famiglia: andate in palestra, imparate a dare pugni. Non per uccidere, ma per spaventare chi crede solo nel linguaggio dei muscoli.
Tecnologia- Alfa-X, il treno giapponese da 400 km-h (di Davide Lizzani)
(da «Focus.it» del 18 maggio 2019)
  In Giappone debutta Alfa-X, il treno più veloce e silenzioso della sua categoria: l'inizio dei servizi commerciali è previsto per il 2030.
  I test sono appena cominciati e Alfa-X, il nuovo treno superveloce di Japanese Railway (Jr), ha già toccato i 320 km-h - ma secondo Jr potrà arrivare anche a 400 km-h. Un risultato favorito anche dall'estrema aerodinamicità: la locomotiva è un fuso lungo ben 22 metri, capace di ridurre al minimo attrito e rumore.
  Le nuove serie
  Grazie alla silenziosità del treno, i test possono essere condotti anche di notte, ma dureranno comunque molto tempo: Alfa-X non sarà operativo prima del 2030. Nel frattempo potremmo vedere il debutto commerciale dei treni giapponesi a levitazione magnetica (Jr Maglev) che durante i test hanno raggiunto la velocità record di 603 km-h. Alfa-X non è un «maglev», anche se usa i magneti per rallentare, ma in Giappone sarà il più veloce della sua categoria (chiamata Shinkansen). Tuttavia, nel mondo dei trasporti si sta facendo largo una categoria totalmente nuova: l'Hyperloop.

  Un salto nel vuoto
  Teorizzato dal miliardario visionario Elon Musk, e ora studiato anche in Cina, l'Hyperloop si propone di essere più veloce dei treni a levitazione magnetica viaggiando nel vuoto (o quasi). L'Hyperloop dovrebbe infatti muoversi all'interno di tunnel a tenuta stagna da cui è tolta molta aria, per aggirare il problema dell'attrito senza dover ricorrere ai lunghi «nasi» tipici dei treni veloci.
Scienza- Il chilogrammo è cambiato per sempre: ecco perché è importante (di Maya Wei-Haas)

(da «Nationalgeographic.it» del 21 maggio 2019)

  Va in pensione «Big K», il cilindro di metallo da 1 Kg conservato sotto chiave in Francia: lo standard di massa adesso si basa su un valore che è «intrecciato con il tessuto dell'universo»
  Sigillato da tre campane di vetro racchiuse l'una nell'altra, un cilindro di metallo scintillante è appoggiato in una cupola a temperatura controllata all'interno del Bureau International des Poids et Mesures (Ufficio Internazionale dei pesi e delle misure) a Sèvres, in Francia. Soprannominato Big K, questo solitario pezzo di platino e iridio ha definito la massa in tutto il mondo da oltre un secolo, dalle bilance da bagno a quelle dei laboratori medici, ma ora sta per cambiare tutto. Il 16 novembre 2018 i rappresentanti di oltre 60 paesi, nel corso della 26esima riunione della Conferenza generale su pesi e misure a Versailles in Francia, hanno deliberato di ridefinire il chilogrammo e oggi questo cambiamento ha finalmente effetto. Piuttosto che stabilire l'unità su questo oggetto fisico, d'ora in poi, la misura sarà basata su una costante fondamentale della fisica nota come costante di Planck. Si tratta di un numero infinitamente piccolo, che inizia con 33 zeri dopo il punto decimale, che descrive il comportamento dei pacchetti elementari di luce noti come fotoni, presenti dappertutto, dal bagliore di una fiamma di candela al luccichio delle stelle.

  «Quella costante fondamentale è intessuta nella struttura dell'universo», afferma Stephan Schlamminger, leader del team dell'Istituto Nazionale di Standard e Tecnologia che, insieme a molti scienziati internazionali, ha lavorato sulla costante di Planck, necessaria per la nuova definizione del chilogrammo. Cosa ancora più importante, il nuovo valore resterà lo stesso per sempre, indipendentemente dalla posizione in cui ci si trova.

  Un grande cambiamento

  Il chilogrammo è una delle sette unità di base del Sistema Internazionale di Unità di Misura, che definisce tutte le altre misure (le altre sei unità di base sono il metro, il secondo, la mole, l'ampere, il Kelvin e la candela). Capita facilmente di trascurare l'importanza delle unità, ma queste sette sostengono tutto nel nostro universo. Garantiscono stabilità nella produzione, nel commercio, nell'innovazione scientifica ed altro ancora. Il sistema metrico, che in seguito diventò il Sistema Internazionale di Unità di Misura, fu concepito alla fine del 1700 come un modo per rendere valide le misure «per tutti i tempi e per tutte le persone», afferma Schlamminger. La speranza era quella di semplificare la vita di tutti i giorni in un mondo in cui cambiare città significava dover apprendere un diverso sistema di misure. Molte delle prime unità metriche erano basate su esempi ricavati da fenomeni naturali, spiega Richard Davis, fisico ricercatore emerito presso il Bureau International des Poids et Mesures, l'organizzazione che disciplina tutto ciò che è collegato alla misurazione. Ma alla fine, queste si dimostrarono poco pratiche da usare. Ad esempio, il metro era stato definito come 1-10.000.000 della distanza dal Polo Nord all'equatore, passando per Parigi. Il chilogrammo era la massa di un litro di acqua distillata al suo punto di congelamento.

  «Ma non vi era la tecnologia o la scienza necessarie perché funzionassero», afferma Davis. Così, nel giugno del 1799, furono forgiati due standard di platino - una sbarra di un metro e un cilindro di un chilogrammo - segnando la creazione del sistema metrico decimale. Per aumentare la loro stabilità, i prototipi furono forgiati di nuovo nel 1889 in una lega di platino-iridio e rinchiusi sotto lucchetto. Comunque, anche la dipendenza dagli oggetti ha posto dei problemi. «Un oggetto materiale non durerà per sempre», afferma Schlamminger. Le tazze di caffè si rompono; i vestiti si strappano; i tubi arrugginiscono. Inoltre, chiusi in un caveau, questi oggetti non sono certamente «a disposizione di tutte le persone». In questo secolo, gli oggetti fisici sono stati sostituiti quindi uno alla volta con costanti fondamentali. Il chilogrammo era quello che ancora resisteva.

  Anni di perdita di peso

  Nonostante la sua inaccessibilità, Big K ha svolto il suo compito. Gli scienziati hanno creato una serie di copie da utilizzare per i ricercatori di tutto il mondo. Solo tre volte, nei suoi quasi 130 anni di vita, i ricercatori hanno tolto Big K dal suo caveau per confrontare il prezioso cilindro con i suoi gemelli. Ma in ciascuno di questi confronti, gli scienziati si sono preoccupati sempre più: Big K sembrava perdere peso. Rispetto alle sue copie, il minuscolo cilindro sembrava essere progressivamente più leggero. Oppure le sue copie stavano diventando progressivamente più pesanti. È impossibile dire quale fosse l'ipotesi corretta, dal momento che Big K, per definizione, è esattamente un chilogrammo. Anche se qualcuno ne avesse in qualche modo tolto un pezzetto, arrotondando un angolo, Big K peserebbe ancora un chilogrammo, e i chilogrammi di tutto il mondo dovrebbero adattarsi ad esso. In totale, la massa di Big K differisce dalle sue copie di circa 50 microgrammi, quasi la massa di un granello di sale. Anche se potrebbe non sembrare molto grande, è un problema enorme per alcuni campi esigenti come la medicina. Questa perdita inoltre non riguarda solo la massa, ma influisce su tutte le altre unità, che sono definite in relazione alla massa, come ad esempio il Newton, l'unità di misura della forza.

  Come sta succedendo?

  Per risolvere il problema di questa perdita di peso, la Conferenza Generale su Pesi e Misure nel 2011 ha approvato all'unanimità una risoluzione per ridefinire il chilogrammo e le tre unità aggiuntive di ampere, kelvin e mole, basate su grandezze «invarianti della natura». Da allora, gli scienziati di tutto il mondo hanno lavorato per trovare una soluzione. Per il chilogrammo sono emerse due diverse possibilità, entrambe legate alla costante di Planck. La prima è basata sulla bilancia di Kibble (o bilancia di Watt). Si tratta di qualcosa di simile al classico giogo di una bilancia, che è, sostanzialmente, una sbarra con un piatto appeso su entrambi i lati. Per misurare il peso di qualcosa, si posiziona una massa nota da un lato e l'oggetto di interesse dall'altro. Grazie alla forza gravitazionale, si può dire quanto pesa quell'oggetto, grazie alla conoscenza della massa nota. Nella bilancia di Kibble, tuttavia, uno dei due piatti viene sostituito con una bobina immersa in un campo magnetico. E invece di usare la forza gravitazionale, per equilibrare la massa si usa la forza elettromagnetica. Confrontando una massa con alcune caratteristiche della forza elettromagnetica, gli scienziati possono effettuare misurazioni precise della costante di Planck. L'altra soluzione si basa sulla creazione di un altro oggetto: una sfera perfetta di cristallo di silicio-28. Questa idea è basata su una costante nota come numero di Avogadro, che stabilisce che il numero di atomi presenti in una mole sia circa 602.214.000.000.000.000.000.000. Contando il numero di atomi presenti in una sfera di silicio di 1 chilogrammo esatto, gli scienziati possono calcolare il numero di Avogadro con estrema precisione. Questo poi può essere convertito nella costante di Planck. Il valore finale della costante di Planck è inimmaginabilmente piccolo: 0,000000000000000000000000000000000662607015 chilogrammi per metro quadro al secondo.

  L'attesa è finita

  «Con i due metodi, gli scienziati possono ora misurare un chilogrammo con un'incertezza di una parte su 100.000.000, una differenza che è circa un quarto del peso di un ciglio» afferma Schlamminger. «Questo è il bello della scienza - non esiste la perfezione», dice. «Ci sono sempre effetti dovuti al caso, e c'è sempre un po' di dispersione. E si deve decidere se ciò che si fa sia abbastanza valido». Il voto unanime di novembre suggerisce che questa decisione sia in effetti degna di merito. Il cambiamento ha effetto dal 20 maggio, Giornata Mondiale della Metrologia. «Da quel giorno, non si vedrà alcun cambiamento nella nostra vita quotidiana», dice Davis. Ma in un modo o nell'altro, ogni singola misura del Pianeta è collegata allo standard internazionale del chilogrammo. Mentre la misurazione della farina in cucina rimarrà la stessa, il nuovo standard determina ad esempio una grande differenza nella produzione di componenti per auto, nello sviluppo di nuovi farmaci e nella costruzione della strumentazione scientifica. Il voto di oggi non è stato solo straordinario per l'incredibile precisione con cui ora si possono effettuare queste misurazioni, ma per la cooperazione internazionale alla base di questo lavoro. Dopo che i rappresentanti hanno approvato all'unanimità la nuova definizione, Sébastien Candel, presidente dell'Accademia delle scienze francese, ha concluso: «Spero che ciò sia possibile anche per molte altre questioni importanti nel mondo».

Psicologia- Ogni scelta comporta una rinuncia (di Oliver Burkeman)
(da «The Guardian», Regno Unito su «Internazionale.it» del 21 maggio 2019)

  Da adolescente, Thomas Maloney voleva disperatamente fare lo scrittore. Invece è diventato quello che definisce un «praticante della biforcazione»: ha studiato fisica, è finito a lavorare per un fondo speculativo e oggi scrive romanzi nel suo tempo libero. Come ha scritto in un saggio per il sito Aeon, questa scelta lo ossessiona da allora. Si è venduto? Gli è stata data la possibilità di lasciare la sua impronta sul mondo, salvo poi vacillare al momento cruciale, scegliendo una vita confortevole ma meno straordinaria?

  «Dividendo tra due attività il tempo e l'energia, che sono valori finiti», scrive Maloney, «chi pratica la biforcazione sente inevitabilmente di non fare tutto quello che potrebbe».

  La vita «sembra un'opportunità piuttosto speciale, dopo tutto», e pare un peccato non afferrarla con entrambe le mani. Il suo saggio si conclude con una moderata difesa della sua decisione di scendere a compromessi, ma non nasconde la verità: di compromesso si è certamente trattato. Tanto per cominciare, il fatto di poter anche solo affrontare un simile dilemma - arte o denaro - è chiaramente un piccolo lusso. Ma il dubbio se scendere o meno a compromessi non riguarda solo casi simili. Infetta anche le relazioni amorose, quando le persone si chiedono se «accontentarsi» o meno di un partner imperfetto. La domanda è al cuore dell'«equilibrio vita-lavoro»: tradirete i vostri talenti se sceglierete un lavoro che vi permetterà di passare più tempo coi vostri figli, oppure tradirete i vostri figli se darete priorità ai vostri talenti? Lo stesso vale per molte altre scelte di vita, come avere o meno dei figli, o dove vivere.

  L'unica mia aggiunta alle riflessioni di Maloney sarebbe un punto ovvio eppure spesso trascurato, e che ho sempre trovato profondamente liberatorio: siamo tutti praticanti della biforcazione. A pensarci bene, il compromesso non è una strada che alcune persone scelgono. È un destino che nessuno di noi può evitare. Mi riferisco al concetto di «costo opportunità», l'espressione usata dagli economisti per indicare che qualsiasi decisione di fare alcunché comporta un costo - finanziario, spirituale o altro - perché si rinuncia a tutte le altre cose che avreste potuto fare con le vostre risorse, ma non avete fatto. In quanto esseri umani finiti, possediamo tempo, attenzione, energia, denaro e fortuna limitati. Ma il numero di cose che potremmo voler fare, o che ci sentiamo in dovere di fare, è sostanzialmente infinito. E quindi in ogni scelta è radicato un compromesso.

  Cambiare prospettiva

  Facendo di tutto per soddisfare la vostra ambizione di lavorare come poeta, sacrificherete probabilmente alcune comodità materiali. Ponendo fine a una relazione perché rifiutate di sistemarvi, dovrete accettare d'investire il vostro tempo cercando qualcuno di migliore, senza considerare il rischio che potreste non trovarlo. Questo non toglie, naturalmente, che per alcune persone i compromessi della vita siano più dolorosi che per altre, a causa delle pressioni economiche e della società. Né significa che, data l'inevitabilità dei compromessi, le nostre scelte non facciano differenza. Ma domandarsi come scendere a compromessi, invece di decidere se farlo o no, è un importante cambiamento di prospettiva. Dunque, potete smetterla di tormentarvi su come fare per evitare i compromessi, o di rimpiangere di non essere riusciti a evitarli. Potete invece concentrarvi, come scrive Gregg Krech nel suo libro The art of taking action (L'arte di agire) sul «diventare un procrastinatore migliore». In altri termini, tra tutte le cose che vorreste fare nella vostra vita, dovrete metterne da parte alcune. La maggior parte, in realtà. Quindi l'unica domanda che rimane è: quali?

  Da leggere

  Il manuale classico di Barbara Sher, Refuse to choose! (Rifiutatevi di scegliere!) suggerisce delle strategie di carriera a chiunque inorridisca di fronte all'idea di scegliere un solo tipo di lavoro.
Storie- Un eroe del nostro tempo (di Massimo Gramellini)

(da «Il Caffè», su «Corriere.it» del 22 maggio 2019)
  Gentile passeggero furibondo del volo Ryanair Pisa-Bari, ha quasi tutta la mia solidarietà. Uno dei miei incubi ricorrenti è salire sull'aereo sbagliato e, pensando di scendere a Peretola, ritrovarmi all'aeroporto di Timbuctu. Come non comprendere il suo disappunto, quando si è accorto che la compagnia da cui aveva comprato un biglietto per Cagliari l'aveva condotta nel ridente capoluogo pugliese.

  Ridente per molti, ma non per lei, ripreso dal telefono di un altro passeggero mentre dà in escandescenze con il personale di bordo. Possibile che nessun controllore si fosse accorto che sul suo tagliando era stampato il nome di una città diversa? Perché costringerci a passare sotto i raggi X praticamente in mutande, se poi chiunque può presentarsi al varco con un biglietto qualsiasi e venire accolto con tutti gli onori? Però, rimanga tra noi: uno sguardo al tabellone delle partenze lei avrebbe potuto rivolgerlo. E, quando la hostess al microfono avrà dato il benvenuto ai passeggeri del volo per Bari, avrebbe dovuto attraversarla il dubbio che l'aereo non andasse a Cagliari, ma effettivamente a Bari. L'indulgenza verso noi stessi è pari soltanto all'impegno che mettiamo nel cercare un capro espiatorio che scaraventi le responsabilità lontano da noi. Come se un ministro dell'Interno, di fronte a un nordafricano con foglio di via che incendia una caserma dei vigili, attaccasse chi lo ha fatto entrare in Italia e non chi si è dimenticato di farlo uscire, cioè lui. Chiedo scusa, mi dicono che lo ha appena fatto.
Viaggi- Lefkada, i Caraibi dell'Egeo (di Maurizio Di Fazio)

(da «Vanityfair.it» del 22 maggio 2019)
  È a un passo da noi ma è come essere ai tropici, è verde, montuosa, piena di spiagge, ancora salva dal turismo di massa. Ecco Lefkada in 6 capitoli

  Siete in cerca di una meta a portata di cannocchiale, ma con acque turchesi come le Seychelles? Di un paradiso, per di più economico, dietro l'angolo, che vi regalerà emozioni che restano e farà schizzare alle stelle i vostri «numeri Instagram» (se siete tipi social)? Sognate di anticipare l'estate tuffandovi nel blu adamantino, mangiando bene e respirando l'energia di una natura selvaggia e incontaminata? Bene: allora prendete in considerazione Lefkada (o Leucade), un gioiello che ancora si salva dal turismo di massa, immerso nel Mar Ionio, in una Grecia splendida. Lefkada è l'unica isola nella terra degli Dei a essere raggiungibile senza staccarsi dalla terraferma: c'è infatti un ponticello mobile (ma fisso) che appare e scompare proprio per questo scopo. È nota anche per la sua estrema vicinanza a Skorpios, che fu l'isola privata dell'armatore Aristotele Onassis: vi festeggiò il suo matrimonio con l'ex first lady americana Jacqueline Kennedy, dopo avere piantato in asso, senza nemmeno avvisarla, l'immensa Maria Callas.

  Come arrivarci

  Basta prenotare e prendere un traghetto da Ancona o da Brindisi (a esempio Grimaldi Lines, Minoas traghetti), destinazione Igoumenenitsa. Lì giunti, la distanza da percorrere è circa 110 km. Se avete imbarcato la macchina, sulla E55 occorre poco più di un'ora e mezza. Oppure, vicinissimo, c'è l'aeroporto di Preveza, una deliziosa cittadina turistica che meriterebbe una tappa (o una mini-vacanza) a sé.

  La capitale
  Raggiunto il nostro traguardo di viaggio, ci si imbatte subito nel centro più importante, l'omonima Lekfada, che conta grossomodo 10 mila abitanti e sfoggia un'architettura decisamente originale. Venne ricostruita dopo un terremoto, con strutture metalliche e in legno dai colori variopinti. Si contano sulle dita di tante mani i bar, le taverne, i ristoranti, i locali e le strutture ricettive. Qui il post-tintarella è un rito che viene osservato tutte le sere, da aprile a ottobre.

  Quando andare
  Naturalmente d'estate (per lunghe nuotate in un mare da favola), ma vanno benissimo pure la primavera e l'autunno per godere il verde dell'interno, il paesaggio di montagna e costa, i trekking con il clima più fresco. Ma non dimenticate che qui siamo ai «Caraibi del Mediterraneo», e un bagno bisogna pur farlo.

  Le spiagge più belle
  La prima tappa imprescindibile, in ordine di bellezza, è senza dubbio Porto Katsiki, nella punta meridionale dell'isola. Una delle cartoline più note della Grecia e del Mediterraneo in genere. Si scendono parecchi gradini (niente di impossibile) e si spalanca davanti agli occhi questo spettacolo. Ciottoli bianchissimi, una scogliera vertiginosa che crea una conca naturale, una delle acque più trasparenti del pianeta. Leggenda vuole che qui vicino si sia gettata nel vuoto la poetessa Saffo. Un'altra afferma che l'Itaca di Omero fosse proprio Lefkada. Salendo lungo la costa occidentale, si incontrano le bellissime spiagge di Egremmi, raggiungibile attraverso una scalinata suggestiva; Kathisma, dove nel weekend si balla nei suoi locali moderni; Aghios Nikitas, un villaggio pittoresco da cui con piccoli motoscafi si va nella sublime spiaggia di Mylos; Aghis Ioannis, conosciuta dagli amanti del kitesurf e per i suoi mulini a vento. La costa sud-orientale differisce un po' dal versante occidentale, con spiagge meno ampie ma di facile balneazione come Poros (Mikros Gialos), Sivota, Agiofili e Vassiliki, baia molto ventilata e windsurf's friendly. Ci sono poi i villaggi di pescatori che sorgono direttamente sul mare e conservano lo stile di vita tradizionale dell'isola, offrendo la freschezza di ottimi piatti di pesce e trasmettendo al turista tutta la calda ospitalità dei suoi abitanti. Il più popolare centro turistico dell'isola invece è Nidri, che attrae sia per la vista sulle isolette di Skorpios, Sparti, Madouri e Maganissi, che per la vivacità delle sue taverne.

  Cultura
  I musei sono concentrati nella capitale Lefkada. I più interessanti sono il museo archeologico e quello ecclesiastico, che si trova nel celebre convento Faneromeni, il principale centro religioso. L'isola vanta un importante retaggio letterario: vi sono nati molti poeti famosi, come Angelos Sikelianos e Aristotelis Valaoritis. Nel centro di Lefkada-città il Comune ha fatto costruire i Giardini dei Poeti, in onore di questi due letterati.

  Dove mangiare
  C'è solo l'imbarazzo della scelta. Noi consigliamo, per rapporto qualità-prezzo-location, Drymonaki (a Drymonas). Un ristorantino che domina dall'alto uno degli scorci costieri più incantati. In tanti vanno a cenarci nel tardo o nel tardissimo pomeriggio, per godersi lo show del sole che sfuma all'orizzonte. Uno dei tramonti più emozionanti mai visti. Carne, insalata greca, tatsiki, vino e dolce della casa da applausi. Il tutto spendendo meno di dieci euro a testa.
Salute- Gli zuccheri e le drosofile: uno studio sull'origine dell'obesità (di Elisabetta Intini)

(da «Focus.it» dell'8 maggio 2019)

  Una dieta ricca di dolci attenua la sensibilità a questo sapore, incoraggiando l'eccesso di cibo e l'aumento di peso: vale per i moscerini della frutta e potrebbe valere anche per l'uomo.

  Da tempo medici e nutrizionisti sospettano che le persone obese o sovrappeso eccedano con il cibo perché meno sensibili ai sapori rispetto a chi non ha chili di troppo. Ma è l'obesità che modifica il senso del gusto, o è il consumo esagerato di alcuni cibi a intervenire sulle nostre papille? In altre parole: da dove ha inizio il problema? Per vederci chiaro, un gruppo di ricercatori dell'Università del Michigan ha studiato un organismo che ha un rapporto con il cibo sorprendentemente simile al nostro: il moscerino della frutta (Drosophila melanogaster). Proprio come noi questo insetto ama zuccheri e grassi, e produce dopamina quando se ne nutre. I meccanismi cerebrali e molecolari con i quali risponde al cibo sono analoghi a quelli umani.

  Assuefatte

  Quando gli scienziati hanno nutrito le drosofile con una dieta ricca di zuccheri, le loro cellule nervose incaricate di percepire il dolce hanno innescato un meccanismo a catena che ha reso gli insetti meno sensibili a questo sapore e che, di conseguenza, li ha fatti mangiare di più e ingrassare. In base allo studio, pubblicato su Cell Reports, sono stati proprio gli zuccheri (e non il semplice sapore dolce, né gli effetti metabolici dell'obesità) ad attenuare il senso del gusto e favorire l'eccesso di cibo.

  Per esclusione

  Per determinare con precisione quale fattore venisse prima, gli scienziati hanno verificato diverse condizioni sperimentali. Quando hanno alimentato moscerini geneticamente predisposti all'obesità, ma mai venuti in contatto con gli zuccheri, il loro senso del gusto non è cambiato. Quando invece hanno dato a moscerini geneticamente incapaci di accumulare grasso l'equivalente degli zuccheri contenuti in un biscotto, gli animali sono rimasti magri ma hanno mostrato una ridotta sensibilità ai sapori. La sperimentazione suggerisce dunque che non è il peso a determinare i cambiamenti nel gusto, ma l'esposizione agli zuccheri: quando il team ha ripetuto le prove con l'equivalente di una bevanda diet, il senso dei moscerini per il dolce è rimasto invariato (sulle bibite light e l'obesità, leggi qui). Quando infine i recettori del gusto degli insetti sono stati manipolati in modo che non perdessero sensibilità, le drosofile non hanno iniziato a mangiare in modo compulsivo, nonostante l'esposizione agli zuccheri.

  Senza freni

  Sembra chiaro che, almeno per questi moscerini, i cambiamenti nel senso del gusto scatenano meccanismi molecolari alla base di un eccessivo consumo di cibo, reazioni che - almeno in parte - sfuggono al controllo volontario. Vale anche per l'uomo, che vive e si nutre in un ambiente ricco di zuccheri?

  Una via di uscita

  Se così fosse, ridurre il consumo di zuccheri - onnipresenti, anche nei più insospettabili tra i cibi industriali - potrebbe contribuire a ridurre il rischio di sovrappeso, obesità e malattie correlate (come il diabete). Nel lungo periodo, terapie adatte a preservare il senso del gusto potrebbero aiutare a contrastare comportamenti alimentari scorretti.
La stagione delle tasse- Modello 730 e redditi persone fisiche 2019 - terza parte (di Stefano Poggi Longostrevi)

(da «Corriere.it» del 23 aprile 2019)
  Le 10 cose da sapere per non fare errori
  6. Chi è obbligato al modello Redditi Pf

  Devono compilare obbligatoriamente il modello Redditi Pf:

  - i titolari di partita Iva che esercitano attività artistiche o professionali, anche in forma associata, o anche se rientranti nel regime dei «minimi» o forfettari;

  - chi ha redditi d'impresa o di partecipazione in società di persone;

  - i contribuenti non residenti in Italia nel 2018 e-o nel 2019;

  - i contribuenti, come i venditori porta a porta, che devono presentare una tra le dichiarazioni Iva, Irap e 770;

  - coloro che hanno plusvalenze dalla cessione di partecipazioni qualificate;

  - chi deve presentare la dichiarazione per conto di contribuenti deceduti, per i redditi del 2018 del «de cuius»;

  - i titolari di alcune tipologie di redditi «diversi» (es. proventi da cessione di aziende).

  7. Come e quando si versano le imposte a saldo

  Per chi utilizza il 730 il pagamento delle imposte viene fatto a partire dalla retribuzione di competenza del mese di luglio (agosto o settembre per i pensionati) mediante trattenuta direttamente dal sostituto d'imposta (datore di lavoro o ente pensionistico).

  Per il modello Redditi Pf la scadenza di pagamento per il saldo delle imposte 2018 (Irpef e addizionali, cedolare secca sugli affitti) è fissata al 1o luglio.

  Il versamento può essere differito al 31 luglio con la maggiorazione dello 0,4%, oppure rateizzato. Entro le medesime scadenze va inoltre versato il primo acconto delle imposte sui redditi 2019, pari al 40% dell'Irpef dovuta per l'anno precedente, ossia il rigo Differenza (Rn34) del modello Redditi Pf 2019.

  Queste scadenze di pagamento valgono anche per chi presenta il 730 ma non ha un sostituto d'imposta che può effettuare il conguaglio (es. colf di datori di lavoro privati). Rimangono invece fissi entro il 17 giugno (il 16 è domenica) gli acconti di Imu e Tasi.

(Continua)
5x1000

  Sogniamo una vita normale e la immaginiamo a occhi chiusi. Proprio come te

  Lascia il segno e dona il tuo 5x1000 ora.

  Con un gesto ordinario farai nascere progetti straordinari per favorire la piena inclusione delle persone con disabilità visiva e plurima.
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